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P er l'economia italia­
na, questo Ferrago­
sto non sarà certo 

una vacanza t ranqui l la 
sotto l'ombrellone. I mer­
cati finanziari, gli osserva­
to r i i n t e rnaz iona l i e 
l'Unione Europea si aspet­
tano infatti per l'Italia un 
autunno particolarmente 
difficile per l'effetto con­
giunto di due debolezze: 
quella di una ripresa pro­
duttiva che non si consoli­
da e quella di una situazio-
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ne politica che diviene più 
confusa nella prospettiva 
di un referendum istituzio­
nale dall'esito incerto. 

E' probabile che queste 
valutazioni siano eccessi­
vamente negative e che si­
ano basate su atteggia­
menti esteri non partico­
la rmente benevoli; con 
questa situazione, però, bi­
sogna in ogni caso fare i 
conti perché tali atteggia­
menti influenzano in ma­
niera crescente le prospet­

tive dell'economia italiana. 
L'Italia, e in modo partico­
lare il suo governo, è chia­
mata a dare risposte impe­
gnative in un momento in 
cui è più usuale abbronzar­
si sulle spiagge e ci si 
aspettava di t irare un so­
spiro di soddisfazione per 
risultati congiunturali co­
munque moderatamente 
positivi. 

Le preoccupazioni in­
ternazionali partono dalla 
debolezza relativa del­
l'economia italiana. 
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N on si t rat ta tanto della 
crescita zero del pro­
dotto lordo del secon­

do trimestre contro una cre­
scita media della zona euro 
dello 0,3 per cento e una cre­
scita tedesca dello 0,7 per cen­
to (queste misurazioni sono 
sempre meno precise e un solo 
trimestre non fa testo) quanto 
dell'andamento complessivo 
degli ultimi diciotto mesi con­
frontato con quello degli altri 
grandi Paesi dell'Unione Eu­
ropea. Appare chiaro che 
l'economia italiana, pur in ri­
presa, è meno dinamica di 
quanto ci si poteva ragionevol­
mente aspettare. 

Il tutto viene valutato sullo 
sfondo di un'altra, questa vol­
ta sgradevole, crescita: quel­
la, sia pure lenta, del debito 
oubblico: i dati resi noti ieri 

dalla Banca d'Italia hanno 
messo in luce un suo ulteriore, 
apparentemente inesorabile 
aumento in assenza di pro­
spettive sufficientemente so­
lide di una sua significativa ri­
duzione futura. 

A questo punto si può age­
volmente immaginare che la 
parte maggiore del nuovo de­
bito, e di quello che dovrà esse­
re rinnovato, venga sottoscrit­
ta dal sistema bancario, da 
sempre tradizionale pilastro 
della finanza pubblica italiana. 
Purtroppo, però, una parte -
fortunatamente minoritaria -
delle banche ha a sua volta bi­
sogno di interventi esterni, 
ispirati o indirettamente so­
stenuti dallo Stato. Il sistema 
così poggia su due pilastri che 
qualche incrinatura dimostra­
no di averla e che sono chiama­
ti a sostenersi l'un l'altro. 

Da questa situazione si può 
uscire con un sostegno finan­
ziario europeo che vada al di là 
delle azioni, già messe in atto 
dalla Banca Centrale Europea 
che forse non ci verrebbe rifiu­
tato ma che potrebbe dar luo­
go a una significativa perdita 
di sovranità. Proprio mentre è 
in atto un ampio dibattito na­
zionale su una riforma costitu­
zionale incentrata su modifi­
che del processo di formazione 
delle norme e della volontà po­
litica, si rischia un cambia­
mento sostanziale di alcuni 
rapporti economici di base tra 
finanza pubblica e risparmio 
privato sui quali il sistema fi­
nanziario italiano ha poggiato 
da sempre e che renderebbero 
sensibilmente meno efficace 
tale volontà. 
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